
POLITICA INTERNA 

Dibattito bis al Senato 
Per il Pei Ciglia Tedesco 

«Lo chiediamo noi, 
on. De Mita, quel 
qualcosa di più» 

OIUUPK F. MINNIUA 

• i ROMA. Con un contor
no di eccezionali misure di 
sicurezza - gli uomini armati 
sui tetti, i controlli severi agli 
ingressi di palazzo Madama 
- da ieri mattina s'è aperto al 
Senato il secondo round del
la fiducia parlamentare al go
verno di Ciriaco De Mita. I 
senatori iscrittisi a parlare 
sono 18 e il voto dell'assem
blea è atteso per II primo po-

, meriggio di oggi. 
, Il ricordo di Roberto Rul

lili! attraversa questo dibatti
to parlamentare e lo caratte
rizza, trasformandosi in con-

< tramo aperto con le sue idee 
e le sue proposte in materia 
di riforma istituzionale. L'ar
gomento ha preso grande 
spazio negli interventi d'au
la, insieme al risanamento 

1 della finanza pubblica e, ov
viamente, il giudizio sulla cri-

, si e sullo sbocco che essa ha 
avuto con la formazione del 
gabinetto De Mita: «Un pen
tapartito di fatto ma non di 

i nome», per riprendere l'e
spressione cui ha latto ricor-

, so Ciglia Tedesco, vicepresi
dente del gruppo comunista. 

I comunisti - ha detto Gi-
! glia Tedesco - non hanno da 
. mettere in campo né apertu-
. re né pregiudiziali nel con

fronti di questo governo. Lo 
misureremo noi stessi sui fat-

i ti. Ciò che rivolgiamo al Psi e 
i anche al mondo del cattoli

cesimo democratico è una 
1 sfida. Sono i comunisti a 
• chiedere quel «qualcosa in 
i più di cui parla De Mita. Noi 

abbiamo chiara la consape
volezza che non c'è più tem
po né spazio per le rendite di 

' posizione e anche di opposi
zione, 

Una vera 
transizione 

È Interesse del paese, non 
solo un obiettivo del Pei, 
rompere definitivamente il 
circuito del pentapartito». La 
dirigente comunista ha poi 
definito «di più forte impe
gno programmatico» l'oppo
sizione comunista: l'intento 
è quello di «contribuire per
che questo esecutivo non sia 
preclusivo di altre, e più ade
guate, soluzioni di governo. 
Cosi esso potrà non essere di 
ostacolo ad una vera transi
zione». Giglla Tedesco ha in
fatti alfermato che «quello 
che nasce non è un governo 
di transizione, né di pro-

. gramma o tanto meno costi
tuente. Prigioniero di una 
formula e di equilibri supera
ti, esso non garantire neppu
re la governabilità. Dovrà, in
vece, fare i conti con le sue 
contraddizioni Interne (non 
risolte dall'accordo sul pro
gramma) e soprattutto con 
"opposizione comunista». 

CI6 che emerge, è che il 
paese e la vita politica sono 
entrati «In una fase di transi
zione, per molti versi crucia
le, tra un vecchio assetto e 
problemi nuovi». Dunque, 
c'è un governo che nasce e 
che mette nel suo program

ma la riforma delle Istituzioni 
(il de Leopoldo Elia dice che 
il ritorno di un segretario de 
alla guida del governo «si ri
collega oggi all'assunzione 
di questa responsabilità tutta 
particolare») e c'è, su questo 
terreno, una dichiarata di
sponibilità comunista. Su di 
essa - ha detto Ciglia Tede
sco - «si sono sentiti clamo
ri» e qualcuno ha tentato «di 
farla passare per corrività». 
Ma «le cose stanno in un al
tro modo: è stato il Pei a por
re il rinnovamento delle Isti
tuzioni come cardine del su
peramento della crisi del si
stema politico. Il'coinvolgi* 
mento del Pei nel processo 
di riforma istituzionale, dun
que, non è una concessione 
di De Mita ma una oggettiva 
necessità». 

Un'analisi 
critica 

Procedendo ad una analisi 
critica del programma di go
verno, Giglla Tedesco ha poi 
posto un interrogativo: «Qua
li sono le condizioni perché 
vi sia un rapporto tra i propo
siti e la loro attuazione?». Gli 
esempi: la disoccupazione 0 
giovani, le donne), la finanza 
pubblica, gli annunci di nuo
ve stangate, E poi, anzi oggi 
su tutto, «l'eccezionale gravi
tà delle dichiarazioni del vi
cepresidente del Consiglio 
Gianni De Michelis relative 
alla non restituzione al lavo
ratori dei drenaggio fiscale». 

Ma quanto potrà durare 

Suesto governo? Il socialista 
ino Giugni dice che «la sta

bilità dovrà essere una con
quista quotidiana e che la fi
ducia permarrà sino a che 
l'azione di questo governo 
sarà il frutto della realizza
zione del programma». Poi 
afferma che l'alternativa 
«non può non essere tenuta 
presente dal Psi», ma dice 
anche che il Pei dovrà supe
rare ancora nuovi esami. 
Elia, invece, quasi guardan
do già al dopo, spiega: «Il 
programma concordato non 
esaurisce le prospettive di 
ciascun partito». E aggiunge: 
«Ognuno manterrà come 
proprie anche proposte che 
non rientrano negli accordi 
di governo, come ad esem-

Pio la materia elettorale». 
er la De è intervenuto nel 

dibattito anche Guido Carli. 
La Sinistra indipendente, 
con Massimo Riva, ha ripetu
to che aveva offerto una so
luzione alla crisi: un governo 
De, Pei, Psi «per ridurre il tas
so di conflittualità, punto di 
passaggio per avviare la fase 
costituente». E Pecchioli, in 
un'intervista al Tgl, ha dise
gnato lo scenario per «rap
porti fecondi tra Pei, Psi e 
forze di progresso»: riforme 
istituzionali, politica interna
zionale, un nuovo corso eco
nomico. «Il dopo, dunque, 
dipende molto da quello che 
accadrà prima. A partire da 

La replica dei sindacati al vicepresidente 
del Consiglio sulle detrazioni Irpef 
Protesta dei lavoratori-a Milano: raccolta 
di moduli 101 da spedire al governo 

«Sul fisco ora 
dovete fere la riforma): 

Reddito 
8 milioni 

10 milioni 
12 milioni 
14 milioni 
16 milioni 
16 milioni 
20 milioni 
25 milioni 
30 milioni 
35 milioni 
40 milioni 
50 milioni 

GK sgravi fiscali 
Mensile 

3.867 
5.333 
6.967 
8.767 

10.567 
12.367 
14.167 
18.667 
23.633 
29.300 
34.967 
46.300 

Totale 
23.200 
32.000 
41.800 
52.600 
63.400 
74.200 
85.000 

112.000 
141.800 
175.800 
209.800 
277.800 

> 

La guerra sul fìsco ci sarà, ma non sarà solo attorno 
alla minaccia di De Michelis di cancellare i 6mila 
miliardi (1 Ornila lire al mese) di mancate detrazio
ni, sarà sull'intera riforma fiscale. E quello che dice 
la Cgil. La Cisl (Crea) chiede: «Si vuole la riforma o 
la rivolta?». Stupore anche nella UH. De Michelis, 
da New York, conferma. A Milano si raccolgono 
migliaia di moduli 101 da spedire al governo. 

BRUNO UGOLINI 

ma ROMA. Il vicepresidente 
del Consiglio ha finito con 
l'aiutare il decollo della «ver
tenza fìsco», da tempo pro
mossa dai tre sindacati. Ascol
tiamo le diverse voci. Ottavia
no Del Turco (Cgil) dice di at
tendere la convocazione di 
De Mita e fa capire che forse, 
dopo la cattiva esperienza 
con Goria, potrà aprirsi una 
fase nuova. L'augurio, ironico, 
è che non ci sia una specie di 
divisione dei compiti con De 
Mita che dialoga con tutti e De 
Michelis che litiga con tutti. 
Lo «stupore» della UH è 
espresso da Walter Galbusera. 
Il più polemico è Eraldo Crea 
(Cisl): «Si vuole creare un qua
dro favorevole alla ricostru
zione di una politica dei reddi
ti degna di questo nome o si 
lavora per istigare ad un riven

dicazionismo esasperato, 
sempre più ingovernabile?». 

il punto è che quei soldi di 
cui tratta De Michelis sono 
una goccia in mezzo al mare. 
E Stefano Patriarca (Ires Cgil) 
a ricordare che le detrazioni 
concordate con Gava erano 
3.500 miliardi, poi scesi a 
1.500, pari a 1 Ornila lire al me
se. Un'inezia rispetto alle ri
chieste dei sindacati che muo
vono 30mila miliardi. Eppure 
De Michelis, sostiene Patriar
ca, aveva fatto delle Interes
santi dichiarazioni, giorni fa, 
sull'esigenza di una riforma 
complessiva. Il ministro, rag
giunto telefonicamente in 
America, rammenta che l'im
pegno sulle detrazioni fiscali 
era collegato ad un abbassa
mento dell'inflazione sotto il 
4.5*. La Malfa, da Napoli, gli 

dà ragione. Altissimo, polemi
co, si rifa, invece, agli impegni 
della Finanziaria 8B. L'iniziati
va sindacale intanto si fa senti
re. Uno sciopero generale si 
terrà II 12 a Venezia. A Milano 
stanno raccogliendo migliaia 
di copie compilate dei moduli 
101 e 201 da spedire al gover
no. Ma vediamo, con Fausto 
Vigeva»!, quel che pensa la 
Cgil. 

Che c o n hai provato leg
gendo le parole di De Ml-
eheBsT 

Non mi indigna tanto la mi
naccia sulle mancate detra
zioni fiscali, quanto il silenzio 
sulla intera riforma fiscale. 

Puoi ripercorrere gli ante-
•Min 

li governo già lo scorso anno 
aveva assunto l'impegno per 
la restituzione di una parte si
gnificativa del drenaggio fi
scale, pari a circa 5mila miliar
di, comprendendo assegni fa
miliari ed altre cose. Goria poi 
si era rimangiato l'impegno. Il 
Parlamento (a maggioranza, 
ndr) approvò una norma che 
obbligava il governo a restitui
re tale drenaggio, solo nel ca
so in cui l'inflazione fosse ri
masta sotto il 4,5 per cento 
(oggi è al 5 per cento). La ci
fra prevista per il 1980 è pari a 

1500 miliardi. Trattasi di 10 
mila lire a cranio, lo non mi 
straccio le vesti per questo 
aspetto. Voglio molto di più... 

Ovali tono le ricalate pia 
rilevanti del sindacato? 

La riforma delle aliquote del-
l'irpef, innanzitutto, anche in 
due anni. Sono 10-12 miliardi 
di lire. Saranno interessati, in 
particolare, 1 redditi fino a 
30-35 milioni annui e anche 
superiori. Oggi, ad esempio 
c'è un aliquota al 62% che ne 
pensiamo sia da riportare : t 
50%. Abbiamo proposto una 
nuova imposizione su terreni, 
fabbricati, alloggi, una mini-
patrimoniale. Ce la questione 
relativa alle rendite finanzia
rie. C'è in tutti i paesi europei, 
salvo che in Italia, Grecia e 
Portogallo. E' possibile armo
nizzare l'iva, in previsione del
la fatidica scadenza del 1992, 
e non è possibile una visione 
«europea» sulle rendite? 

Avete posto anche 11 pro-
Ment dell'evasione Baca
le? 

È previsto, per il 1988, un ulte
riore aumento del gettito fi
scale. Che cosa ne vuol fare il 
governo? Come intende com
battere l'evasione, le varie tor
me di elusione ed erosione 

d'imposta? Oggi singoli citta-
d'-.! e imprese evitano, con 
r iichingegni diversi, di paga-
t quanto debbono. Sono 
• orme lecite» di evasione. Un 

sempio? Le cosiddette «spe-
e deducibili». Fatto sta che 
evasione Iva supera i 30 mila 
tiliardi e l'evasione Irpef i 
ìOmila. 

Un bel bottino. La Contili. 
dustria voleva un patto... 

Una questione come questa 
esclude patti tra gruppi socia
li. Sono sempre utili le conver-
fenze che si possono trovare. 

ra le nostre richieste alcune 
tendono alla fiscalizzazione 
compieta dei contributi socia
li riferiti alla sanità, sostituiti 
con altri gettiti. 

Non volete 
ben capisco, nel 
naie balletto del» disputa 

Abbiamo fatto avere a De Mita 
cinque cartelline e abbiamo 
chiesto l'apertura di un con
fronto anche con il ministro 
delle Finanze. E decisiva la ri
forma delta «macchina», del
l'amministrazione finanziaria. 
La vertenza fisco è partita con 
una grande manifestazione 
unltana a Milano. Abbiamo 
avuto incontri con le diverse 
associazioni imprenditoriali 
C'è un movimento in piedi. 

E da New York De Michelis conferma 
Sembra che a Bettino Craxì non sia piaciuta l'uscita 
intempestiva di Gianni De Michelis sulle tasse, e 
che per questo - in ora antelucana per New York, 
dove il vicepresidente si trovava ieri - sia stata 
trasmessa all'Adn-Kronos una mezza smentita Ieri 
Consiglio dei ministri lampo: tutti abbottonati sui 
dettagli, ma si riceve ampia conferma che la «ma
novra di rientro» dal deficit si sta preparando. 

NADIA TARANTINI 
• l ROMA. È l'impegno «nu
mero uno*, confermano 
nell'entourage del presidente 
del Consiglio, il più spinoso se 
s| esclude la legge sullo scio* 
pero nei servizi pubblici. Su 
tasse e spesa pubblica, si sa, si 
scontentano sempre tutti. Per-
ciò la manovra andrà calibrata 
al millimetro. Quanto alle en
trate, ì tecnici delle Finanze. 
all'Eur, stanno già misurando 
efletti e soggetti interessati 
per una revisione dell'Iva. Per 
quanto imposta «indiretta», in
tatti, anche quella sul valore 
aggiunto non tocca indiscri
minatamente tutti, dì qua e di 
là dalle transazioni commer
ciali (industrie, consumatori). 
Sì pensa ad un ritocco che 
porti nelle casse dello Stato, a 

fine anno, due o tremila mi
liardi in più. Un altro migliaio 
si potrebbe recuperare - è un 
punto su cui Goria cadde alla 
Camera - ripulendo i bilanci 
delle imprese da quelle spese 
impropne che abbassano 
l'imponibile aumentando in 
modo occulto stipendi e col
laborazioni professionali. Ta
gli di spesa, tome sempre, per 
previdenza e sanità, soprattut
to sanità, perché - si dice - sul* 
fatto di pagare «qualcosa» per 
le prestazioni la pubblica opi
nione è già sensibilizzata; e si 
ricorda che un accenno sia 
pure accademico c'era già 
nella replica di De Mita a 
Montecitorio. 

E t'Irpef? Per l'irpef il gua
dagno - per il governo - e già 

stato messo in cassaforte: non 
sembra plausibile, infatti, che 
fra due mesi il costo della vita 
sia sceso di quasi mezzo pun
to rispetto a come sta andan
do adesso (soprattutto se au
menta l'Iva, il che fa sospetta
re che la «manovrina» sarà fat
ta un po' più in là nel tempo). 
Ed ecco perché Gianni De Mi
chelis, colto all'alba, a New 
York, dalle reazioni suscitate, 
smentendo conferma: «Ripeto 
- ha dichiarato all'amica Adn-
Kronoe - l'impegno assunto 
dal governo a fine '87: se a 
giugno di quest'anno l'infla
zione non supererà il 4,50 per 
cento, saranno concessi gli 
sgravi. (1500 miliardi) dellTr-
pef; «ho solo aggiunto - pro
segue De Michelis - che allo 
stato attuale, dati di marzo 
'88, mi sembra difficile che 
possa verificarsi questa condi
zione*. Per non divenire trop
po impopolare, comunque, 
sembra che De Mita insista 
per limitare la «manovrina» ad 
un saldo positivo, per il bilan
cio dello stato, di B>7mìla mi
liardi in più. Non dodicimila, 
quindi, come chiede il gover
natore della Banca d'Italia; e 
neppure .Ornila come vorreb
be Giuliano Amato. 

Il neoministro delle Finan

ze Emilio Colombo, interroga
to ai margini del brevissimo 
Consiglio dei ministri tenuto 
ieri a palazzo Madama, sì 
mantiene non sulle generali, 
ma sulle generalissime: «È im
portante - dice - mettersi su
bito a lavorare per risolvere i 
problemi del paese», tra i qua
li cita subito quelli «economi
co-finanziari». Varerà nuove 
imposte, ministro? «Non ne 
abbiamo ancora parlato, in 
nessuna sede - risponde -, 
non è avvenuta ancora nessu
na discussione, neppure preli
minare». Le «sedi», spiegano i 
suoi collaboratori, sono i tre 
ministeri interessati (Finanze, 
Tesoro e Bilancio) e, soprat
tutto, il Consiglio dei ministri. 

Loquace Paolo Cirino Po
micino, nuovissimo responsa
bile del dicastero della Fun
zione pubblica. Ha fatto bene 
De Michelis, dice in sostanza 
Cirino Pomicino, accusato in 
passato di essere un presiden
te della commissione Bilancio 
troppo sensibile agli inseri
menti di nuove spese nella Fi
nanziaria. Ha fatto bene - so
stiene con calore - a solleva
re, sia pure in modo provoca
torio, la questione di come 
realizzare risparmi. «Chi non è 

d'accordo - taglia corto - de
ve indicare strade alternati
ve». L'allusione è ai liberali 
che, con Altissimo, hanno re
plicato dicendo: «Il governo 
deve rispettare gli impegni 
della Finanziaria, assunti nel 
programma». Giorgio La Mal
fa, invece, si è schieralo dalla 
parte di De Michelis, affer
mando che gli sgravi Irpef non 
si potranno fare; e che ì 7mila 
miliardi «necessari» andranno 
trovali diminuendo la spesa 
pubblica. 

1 tempi della «manovrina», 
dunque, non saranno brevi. 
Dovendo ritoccare l'Iva, che 
sempre incide sui prezzi, il go
verno aspetterà almeno la se
conda metà di maggio, per 
non trovarsi a ridosso della 
scadenza del primo semestre 
dell'anno e per profittare del 
naturale raffreddamento esti
vo. Inoltre De Mita ha incari
cato i suoi tecnici di sondare 
anche altre possibilità, meno 
traumatiche, su un arco più 
vario dì imposte indirette. E, 
comunque, all'interno del go
verno le ipotesi per il «rientro» 
di settemila miliardi non sono 
omogenee e solidali. Repub
blicani e liberali, come noto. 
preferiscono, agli aumenti di 
tasse, i tagli alla spesa sociale. 

Il convegno iniziato ieri a Napoli sul tema «Stato e economia» 

Lucchini appoggia un pentapartito 
«innominabile» ma presenta il conto 
Da Napoli la Confìndustria dà il benvenuto al gover
no De Mita, ma boccia il suo programma sul deficit 
pubblico, l'energia e le partecipazioni statali-1 servizi 
pubblici non funzionano - dicono gli imprenditori -
date più spazio ai privati. Rispondono Giorgio La 
Malfa e Bettino Craxi. II primo dando ragione all'im
prenditoria privata, il secondo ricordando che lo Sta
to nell'87 ha trasferito alla imprese 63mila miliardi... 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 

• • NAPOLI. Al cavalier Luc
chini, presidente uscente del
la Confìndustria, è toccato di 
gettarsi a sostenere spericola
tamente il pentapartito «inno
minabile» di De Mita. Tuttavia 
la Confìndustria non sembra 
voler rinunciare a presentare 
un qualche «conto» per quel 
suo sostegno. E il convegno 
aperto ieri a Napoli su «Stato e 
Economia» - in cui l'organiz
zazione degli imprenditori ha 
prodotto dati e giudizi non 
trascurabili sull'Insufficienza 
del servizi e deli'amministra
zione pubblica - è caduto 
proprio nei giorni dell'insedia
mento di De Mita. 

Lucchini ha avuto modo di 
dire la sua persino sulle rifor
me istituzionali - sarebbe que

sta la sede in cui considerare 
anche un passaggio di attività 
economiche pubbliche a 
quelle private - e di dare qual
che voto sui programmi. Ciò 
che alla Confìndustria non 
piace sono in sintesi tre cose: 
gli obiettivi di rientro dal defi
cit (Lucchini dà ragione al go
vernatore della Banca d'Italia 
Ciampi nel chiedere una ridu
zione più forte di spese, alme
no lOmila miliardi), le scelte -
anzi le «non scelte» - in mate
ria energetica (sul nucleare 
secondo il presidente degli in
dustriali si è fatta la «politica 
dello struzzo»), l'idea stessa 
che possa esserci un ruolo 
•strategico» per le imprese a 
partecipazione statale. Al di là 
di questi dissensi - certo non 

di poco conto - Lucchini ac
coglie con soddisfazione il 
nuovo governo. 

Dietro questa forte polemi
ca contro l'inefficienza pub
blica, in controluce un imme
diato e molto casereccio inte
resse reale delle imprese pri
vate ad essere associate, con 
celerità ̂  di tempo e finanzia
menti, sènza la fastidiosa con
correnza delle imprese pub
bliche, e possibilmente senza 
l'ancoi più fastidioso onere di 
distribuire tangenti a destra e 
a manca, di essere associate, 
dicevamo, alla costruzione 
concreta - in termini di realiz
zazione di opere, di gestione 
e serviti - di quella nuova «ar
matura infrastnitturale» di cui 
evidentemente il paese ha bi
sogno. 

Su questo, come vedremo, 
ha risalo molto concreta
mente Bettino Craxi, dopo un 
intervento di La Malfa che ha 
cercato invano di stuzzicare il 
suo più diffìcile alleato dì go
verno su temi controversi co
me quelli dell'energia e del
l'informazione, sul deficit e il 
regime fiscale. La Malfa ha 
avuto l'applauso più lungo 
confermando una sua visione 

del ruolo pubblico che si 
esaurisce nel sostegno attivo 
- per esempio o in termini di 
nuove detrazioni fiscali - alle 
imprese private. 

Ma Craxi*come in altre oc
casioni, ha dominato la prima 
giornata per il tono diretto e 
crudo del suo discorso. Il se
gretario del Psi ha respinto l'i
dea che ci siano su un'altura 
le imprese private efficienti e, 
al di là di un profondo bara
tro, lo Stato inefficiente. Il ri
sanamento dell'economia ita
liana - ha ripetuto rinfocolan
do una vecchia polemica - è 
stato attivamente sostenuto 
dallo Stato in termini dì con
tributi, assistenza, cassa inte
grazione ecc. e soprattutto in 
termini politici, contenendo i 
salari e «moderando» il con
flitto sociale. Vogliamo di
menticarci il decreto di S. Va
lentino? Ma c'è di più: anche 
nell'87, quando ormai - dice 
l'ex presidente del Consiglio -
il risanamento delle aziende 
poteva considerarsi compiu
to, il complesso di trasteri-
menti dello Stato a sostegno 
delle attività produttive è stato 
di ben 63mila miliardi. Ciò 
che lo Stato deve fare oggi -
secondo i buoni propositi cra-
xiani - è ridurre i costi estemi 

che derivano alle imprese dal
le arretratezze del sistema 
pubblico, ma stringendo i cor
doni della borsa finora aperti 
verso i bilanci delle aziende. 
Ecco delineato, in sintesi, un 
terreno di contrattazione, cui 
non è estranea la «questione 
morale». Su questa Craxì se l'è 
cavata con una «parabola» po
co convincente: quando il re 
borbone Ferdinando incontrò 
un suo governatore ridotto al
la miseria e indebitato gli dis
se: «Non firma, non firma...». 
Poi lo rivide in carrozza e nel 
lusso: «Ora puoi firma...». Solo 
snellendo le procedure, que
sto il senso dell'aneddoto, si 
può tentare di «ridurre» - dice 
testualmente Craxì - «l'area 
dell'immoralità». 

Le prime reazioni degli uo
mini della Confìndustria sono 
un po' a denti stretti. Dice Pa-
trucco: «Un discorso buono». 
«Ma Craxi deve dirci quanti di 
quei 63mila miliardi sono an
dati a imprese private produt
tive e quanti in assistenza», E 
Gìsmondì, il nuovo vicepresi
dente designato: «Come al so
lito è preciso. Però è il solito 
elenco dì cose da fare... e poi 
perché non dice che l'immo
ralità va eliminata, non solo 
ridotta?». 

Per Cariglia 
è la De l'alleato 
tradizionale 
delta» 

In un'intervista al NUOTO osservatore Antonio Cariglia 

Snella foto) prende le distanze dalla linea nkolazziana 
^'«alternativa riformista» affermando che il Psdi «non si 

è spostato a sinistra». «Esiste sempre un Psi - spiega Cari-
glia - diciamo più vicino, più contiguo al Pei, ed esisterà 
sempre un Psdi alleato del Psi, ma più contiguo ali alleato 
tradizionale che è la De». Quanto all'alternativa, perché il 
Pei vada al governo «bisogna che perda voti a favore del
l'area socialista, altrimenti non ci andrà mai», «lo lo dico -
aggiunge Cariglia -. Bettino lo pensa ma non lo dice». 
Prosegue intanto la battaglia tra maggioranza e opposizio
ne: la Direzione del Psdi (cui l'opposizione non partecipa) 
si riunirà all'inizio della prossima settimana per esaminare 
(e probabilmente per respingere) la richiesta di convoca
zione del Comitato centrale avanzata dal gruppo di Romita 
e Longo. 

Romiti: 
«Questione 
morale» anche 
nell'industria 

•Quando c'è commistione 
tra affari e politica si scivola 
dalla scorrettezza alla Pura 
e semplice violazione delia 
legge penale»: lo scrive Ce
sare Romiti sul prossimo 
numero di Capital In vista 
del mercato unico euro-

•^mmmm^^^^^m^ pe0, prosegue l'ammini
stratore delegato della Fiat, c'è bisogno di leggi che scon
figgano corruzione e concussione e «fronteggino fenome
ni che turbano il mondo finanziario, come nnsfder tra
ding: La critica di Romiti, come già avvenne ranno scorso 
in un discusso intervento a Firenze, non risparmia settori 
del mondo finanziarlo e imprenditoriale, le cui «critiche, al 
politici «saranno tanto più efficaci quanto meno il capitali
smo offrirà argomenti per essere contrattaccato». Per Ro
miti «si possono fare ottimi affari senza commettere scor
rettezze»: ma non tutti, par di capire, la pensano allo stesso 
modo. 

Un movimento 
per il sistema 
elettorale 
«alla francese» 

È nato, su iniziativa del de 
Mario Segni, il «movimento 
per la riforma elettorale» 
preannunciato nel mesi 
scorsi da un «manifesto» fir
mato da alcuni politici, in
tellettuali e Industriali. Il 

^ ^ ^ ^ «movimento» propone una 
^ ^ • • • « • • • ^ ^ " • • • • • • e riforma elettorale maggiori
taria «alla Irancese» (due rumi con ballottaggio) per «dare 
ai cittadini il potere di scegliere la maggioranza • sono 
parole di Segni - e vincolare il partito prescelto ad una 
determinata coalizione». Un progetto di legge in materia è 
già stato sottoscritto da una sessantina dì deputati della 
De, del Pli, del Pri e del Psdi, ma non è escluso che In 
futuro si ricorra alla raccolta di firme per una legge di 
iniziativa popolare. 

Giunta Pd-Dc 
a Samarate, 
in provincia 
di Varese 

Si è (ormata a Samarate, un 
centro di circa 15.000 abi
tanti in provincia di Varese, 
una giunta Dc-Pcl guidata 
dal democristiano Piacenti
ni (vicesindaco il comuni
sta Solanti). La nuova am-
ministrazlone è nata dopo 

^ • ^ ^ ^ • " " • " " • • " • " le elezioni anticipate del 
febbraio scorso, causate dalla crisi della giunta precedente 
(tonnata da De, Psi e Psdi), sulla base di un accordo 
programmatico. 

Verona: 
comizio missino 
alla vigilia 
del 25 aprile? 

. in un cinema ai j . . - „ 
^ " ^ ^ ™ comunale. Ma il prelL... 
non ha ancora deciso, ed è quindi possibile che la manife
stazione si tenga ugualmente. La Feci di Verona aveva 
protestato duramente contro la scelta della giunta e del 
sindaco, e alcuni giovani comunisti erano statrespuisl dal
l'aula del Consiglio comunale, La Fgci ha fatto appello agli 
altri movimenti giovanili «perché si uniscano alla protesta». 

La giunta di Verona ha re
vocato in extremis, l'altra 
notte, l'autorizzazione al 
movimento neofascista 
«Fare frante? per lo svolgi- < 
mento di una manllestazio-
ne, alla vigilia del 25 aprila. 
in un cinema di proprietà 

" i 11 prefetto 

Parlamentari 
pacifisti 
si oppongono 
agii F-16 

Cinquanta parlamentari 
iscritti alla neonata Asso
ciazione per la pace hanno 
presentato ieri una mozio
ne in cui si chiede al gover
no di «dichiarare l'indispo
nibilità dell'Italia alla even-
tuale localizzazione degli 

• " ^ ^ ^ ^ ^ " • " • ^ ~ F-16, che contribuirebbe 
ad accrescere la tensione nel Mediterraneo in una fase già 
estremamente delicata». La mozione (primi firmatari sono 
Maria Teresa Capecchi, Sergio Andreis, Ettore Masino e 
Edo Ronchi) è la prima iniziativa presa dai parlamentari 
iscritti all'Associazione per la pace, i quali «intendono se
gnare la propria iniziativa dentro e fuori le istituzioni». 

FABRIZIO RONDOUNO 

Congresso di Dp milanese 

Con Capanna è polemica 
«Caro Mario, non puoi 
continuare a ricattarci» 
• • MILANO. Si è aperto ieri 
a Milano il sesto congresso 
provinciale di Democrazia 
proletaria, in preparazione di 
quello nazionale, che si terrà a 
Riva del Garda dal 4 all'8 mag
gio, Mario Capanna, in un in
tervento molto critico verso il 
proprio partito, aveva rivelato 
che nei suoi confronti, e so
prattutto a Milano, si era sca
tenata una «guerriglia politi
ca», culminata nel tentativo di 
candidare alle elezioni dello 
scorso anno uno degli inquisi
ti per il «caso Ratnelli». Il se
gretario di Milano Sandro Bar
zaghi aveva risposto afferman
do che la proposta di candi
datura era stata accolta dalla 
Direzione nazionale di Dp, e 
che fu l'interessato (Gianni Di 
Domenico) a rifiutare. E Luigi 
Cipriani, indicato da Capanna 
come il leader delibala dura» 
di Dp, aveva promesso di 
•raccontare tutto» dalla tribu
na congressuale. 

E stata intanto diffusa ieri 
una «lettera aperta» a Capan
na (che sarà pubblicata oggi 
dal manifesto) firmata da Ba
silio Rizzo, capogruppo al Co
mune, e da Emilio Molinari, 
consigliere regionale. La lette
ra, pacata nei toni ma dura 

nella sostanza, riconosce la 
fondatezza di alcune critiche 
rivolte da Capanna a Dp. E tut
tavia, chiedono i due firmata
ri, «che bisogno c'era di dare 
le dimissioni da segretario?». 
•E in questo che non hai capi
to i sentimenti di Dp - sì legge 
ancora -. In questo nostro 
partito nessuna maggioranza 
di compagni e disposta a sot
tostare a regole interne di lot
ta politica che sono sostan
zialmente di ricatto, quando 
tu getti la tua «forza» nello 
scontro politico nel termini "o 
late come dico io o mi dimet
to'». E questo, a parere di Riz
zo e Molinari, il vero nodo del 
dissenso tra Capanna e il suo 
partito. I due dirigenti lancia
no poi un'altra stoccata a Ca
panna, a proposito del suo 
«ruolo pubblico» che lo avreb
be reso «prigioniero dei mass 
media». «E il giorno che non 
sarai più gradito ai mass me
dia? Addìo a Dp?», si chiedo
no polemicamente. «Tu - con
cludono - dovresti sentirti im
pegnato con tutte le tue forze 
nel far crescere altre ligure 
pubbliche di Dp, che ne rap
presenterebbero la pluralità dì 
idee e di sensibilità che la tua 
immagine non copre allatto», 

l'Unità 
Sabato 
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